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Manifestazione di solidarietà promossa dal Comune 
Parteciperanno i sindaci di altre città italiane 

In silenzio, corteo 
per Sarajevo 
m Parte da Roma l'appello per la • 
pace in Bosnia. Oggi alle 16.45 mani­
festazione «silenziosa» di solidarietà 
nei confronti di Sarajevo organizzata '• 
dal Campidoglio. Il corteo, al quale . 
parteciperanno anche i sindaci d'Ita­
lia e numerose associazioni, percor-. 
rerà le vie del centro storico (Corso , 
Vittorio Emanuele, via della Concilia- >,; 
zione) e si concluderà, alle 18,15, in 
Piazza San Pietro con il discorso del •. 
pontefice Giovanni Paolo II. >,::-,: 

Alle 13 Francesco Rutelli incontra • 
in Sala Rossa i sindaci delle città me- . 
tropolitane. Poi • i primi cittadini • 
(compresi i sindaci dei Comuni più 
piccoli come Ripatrasonte, in provin­
cia di Ascoli Piceno), quindi Castel­
lari, llly, Bianco, Sansa, Mancini, Vi- • 
tali. Bassolino..., con Rutelli in testa, 
saliranno i gradini che portano al '," 
Quirinale per un breve incontro, alle . 
15, con il presidente della Repubbli­
ca Oscar Luigi Scalfaro e alle 16 con " 
il presidente del Consiglio Carlo Aze-
glioCiampi. ;':';?..';;vV- -.i-... . ' - ; •••:.'. 

Il raduno ai piedi del Campidoglio 
è previsto per le 16. Sarà una manife­
stazione «silenziosa" con tanti stri­
scioni inneggianti la pace e niente 
fiaccolate. Ma non mancheranno i 
Gonfaloni (trenta in tutto). Numero­
se le adesioni all'iniziativa capitolina 
(il Gabinetto del sindaco continua a 
ricevere decine e decine di fax e tele­
fonate di solidarietà). Eccone alcu­
ne: l'Arci. l'Associazione per la Pace, 
il comitato Associazione Piazza della 
Libertà, molte associazioni cattoli­
che. Nero e non Solo. Anche il parti­
lo Radicale ha aderito alla manifesta­
zione indetta dal Comune di Roma. , 

Far tacere subito le armi, restituire 
libertà e democrazia ai popoli della 
Bosnia. «Con questa iniziativa voglia­
mo esprimere • ha spiegato il sinda­
co Rutelli in una conferenza stampa -
riprovazione totale per la violenza e 
la barbarie e rinnovare l'impegno ad 
una solidarietà diretta con le popola­
zioni di Sarajevo, cuore dell'Europa. ' 
Non è solo un appello. È una manife­

stazione di riflessione e d'impegno 
che unisce l'autorità civile e quella 
religiosa». Il Campidoglio ha anche 
deciso di ospitare due famiglie di 
bambini colpiti nella strage del mer 
calo di Sarajevo lo scorso 5 febbraio 
La manifestazione pubblica deve es 
sere anche un modo per richiamare 
il Governo italiano, la Comunità eu­
ropea e le Nazioni Unite ad attivarsi 
per far cessare gli orrori della guerra 
che ormai colpisce indiscriminata­
mente. «Bosnia libera»: un vasto car­
tello di associazioni ha indetto per 
oggi (ore 9.30) a Villaggio Globale 
(ex Mattatoio Testacelo) una riunio­
ne nazionale per discutere e decide­
re come fermare il genocidio della 
popolazione di Sarajevo. «No alla 
guerra»: ancora oggi e domani, dalle 
18.30 alle 19.30, le Donne in nero di 
Roma danno appuntamento a tutte 
le donne in piazza Colonna per «dire 
basta alla guerra, per portare solida­
rietà alle popolazioni della Bosnia 
Erzegovina». ...;'•..'-.,>• Una strada di Sarajevo A. Jelavic/Ansa 

L'Udi: «Le donne che denunciano si rendono colpevoli di lesa maestà, riaffiora un vecchio stereotipo» 

«La Sapienza » non crede alle molestie 
Il mondo accademico reagisce allo scalpore suscitato 
dall'apertura della linea telefonica contro le molestie 
sessuali all'università. E si divide. Da una parte c'è chi 
concorda con l'interpretazione del rettore che ha parla­
to di «attacco all'istituzione», dall'altra ci sono i docenti • 
solidali con le ragazze che hanno sollevato il problema. 
A fianco delle studentesse anche l'Udì: «Chi denuncia è 
ancora colpevole di lesa maestà» 

DELIA VACCARELLO 
• I professori della Sapienza vo­
gliono chiarezza, vogliono che le 
molestie sessuali, se ci sono state, ;. 
vengano accertate, e che vengano ;. 
fatti i nomi dei responsabili. Diverse e -: 
con particolari sfumature sono le po­
sizioni di ciascuno. Ce chi concorda •' ; 
con il rettore Giorgio Tecce che ha ' 
parlato di «grave attacco» all'istituzio- . 
ne. C'è chi critica il rettore ed espri-•• 
me «piena solidarietà alle ragazze i 
del Telefono Rosa». Molti, indignati. *• 
si stupiscono, alcuni si mostrano in­
clini a soppesare la delicatezza de! V' 
problema. ; Interviene anche t'Udì: ;' 
«Anche un rettore non sfugge a ste- :;,' 
reotipi maschili secondo cui le don- i 
ne che denunciano si rendono im- : . 
mediatamente colpevoli di lesa mae- '•'. 
sta. Consigliamo di non identificare •; 
l'astratto onore delle istituzioni con il ;: 
comportamento di singoli studenti e ,. 
di salvaguardare diritti e dignità dei ' 
componenti (tutti e tutte) dell'Uni­
versità». Secca la replica del rettore. '.-, 
«L'analogia dei due casi - ha detto -
sta nel fatto che si diffamano le istitu­

zioni. Il problema delle molestie ses-' 
suali non è stato sottovalutato. Atten­
do dal Telelono Rosa specifiche se­
gnalazioni per poter prendere prov­
vedimenti». >.,.,.• ,.-, •'*" 
• «Siamo sbalorditi per la campagna 
denigratoria che sta montando», af­
ferma lo storico Lucio Villari. Sull'ar­
gomento Villari invita a non scherza­
re: «Se sono accaduti episodi cosi in­
cresciosi, si facciano i nomi e si de­
nuncino i colpevoli. Sono del parere 
che si tratti di una manovra architet­
tata a freddo, a tavolino. Ci fosse sta­
to anche un solo fatto clamoroso 
avrei compreso un certo scalpore,, 
ma cosi mi sembra che si cerchi solo 
dì alimentare gratuite pruderie-. 

Il pedagogista Aldo Visalberghi 0 
categorico: «Le denunce anonime 
riescono a creare scandalo anche 
dove non c'è. In 32 anni di attività ac­
cademica alla Sapienza non ho mai 
avuto notizia di fatti del genere, 
neanche in forma di pettegolezzo. 
Certo, considerando che la nostra . 
università conta oltre I20 mila stu­

denti e migliaia di professori è possi­
bile che qualche avances sia stata 
fatta, ma da qui a parlare di costume 
generalizzato mi sembra davvero ec­
cessivo». I docenti Giovanni Ragone 
e Fabrizia Giuliani, della presidenza 
nazionale, di Aurora che fa capo al 
Pds, hanno dichiarato di aver «appre­
so con sconcerto delle parole pro­
nunciate in sede pubblica dal rettore 
dell'Università di Roma La Sapienza 
secondo il quale l'iniziativa delle stu­
dentesse dell'ateneo romano di isti­
tuire una linea antimolestie sarebbe 
paragonabile alla diffamazione mos­
sa da Poggiolini ai della scienziata 
Levi Montalcini». «Noi riteniamo, al 
contrario, che spetti alle istituzioni 
universitarie, cosi come accade in al­
tri paesi europei, assumere le funzio­
ni di tutela e garanzia dei diritti degli 
studenti. Sappiamo bene che questa 
violenta reazione difensiva non è iso­
lata, ed è segno di invecchiamento e 
chiusura di troppi eltori del mondo 
universitario - hanno aggiunto i do­
centi-Ma sappiamo anche che que­
st'affermazione non è condivisa da 
molti docenti, ricercatori e studenti, 
donne e uomini. A maggior raggione 
vogliamo testimoniare la nostra pie­
na solidarietà alle ragazze del Telefo­
no Rosa». . •.•""'../' •' ' '"'"'; 

Non si stupisce più di tanto il filo­
sofo Lucio Colletti, per il quale episo­
di di molestie capitano un po' in tutte 
le università del mondo: «Sarebbe al­
larmante se a Roma le percentuali si 
fossero alzate in questi ultimi tempi 
rispetto a quella media che in passa­
to si può supporre sia esistita». . . 

Se fa scandalo 
la solidarietà 
tra ragazze 
VT oi. Coordinamento studentes-
•*• ' se di sinistra, siamo un grup­
po, da tempo organizzato al fine di 
rendere le istituzioni universitarie a 
misura di uomini e donne, pro­
muovendo una valorizzazione del­
la soggettività e del sapere delle 
donne. È nata, quest'anno, la no­
stra collaborazione con il Telefono 
Rosa, dalla volontà di offrire alle 
studentesse dell'ateneo un servizio: 
una linea aperta per raccogliere le 
loro denunce di molestie ed abusi 
sessuali. : Questo ha stranamente 
turbato la vita dell'università roma­
na. Il rettore Tecce e parte del cor­
po docente sono stati fermi nel 
condannare l'iniziativa, conside­
randola fortemente destabilizzante 
per l'istituzione universitaria. Noi, 
studentesse del C.S.S.. «novelle 
poggioline», ' siamo elementi che 
minano e gettano fango sulle istitu­
zioni. Il rettore ci ha infalli parago­
nale al plurinquisito dottor Poggio-
lini nel suo tentativo di infangare la 
premio Nobel Rita Levi Montalcini. 
Cosi ieri Poggiolini, oggi il CSSche 

ordiscono trame. Non crediamo 
che le dichiarazioni del dottor Pog-

. giolini e le attività del CSS siano, 
neppur Ioniamente. , accostabili, 
per questo ci sentiamo offese e s 
preoccupate per la provenienza e il 
carattere di queste affermazioni 
Perché confondere l'istituzione di 
un servizio pubblico di difesa dagli 
abusi, con una azione diffamato­
ria? I fenomeni di abusi e molestie 
non sono affatto circoscritti, come 
afferma il rettore. Le statistiche so-

; no eloquenti, in proposito. In tutti i 
'• luoghi (di lavoro e di studio) dove ; 

uomini e donne convivono quoti­
dianamente e dove i rapporti sono 
segnati da un ordine gerarchico, è 
particolarmente difficile difendersi.; 

.'; da inopportuni approcci indeside- '. 
., rati. La mia parola contro la tua, ri-
; tenuta comunque più forte ed auto-
,' revole e quindi l'ultima. La nostra 
.' azione muovendo da tali assunti si '_ 
'•;• concretizza in una fornia di forte 
; solidarietà a sostegno delle studen-
... lesse che non hanno la forza e il 

coraggio di denunciare aperlamen-
' le. Alle istituzioni, come loro preci­

so dovere, chiediamo di verificare 
le segnalazioni e di tutelare i diritti 
dei soggetti più deboli. La strada • 

•.., che abbiamo deciso di percorrere è 
•' questa e non intendiamo né fer-
, marci né arretrare. '.: . • 

Noi, CSS. abbiamo un'idea di 
università aperta e solidale, a misu­
ra di donne e uomini, e speriamo di 
non essere sole 
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I sogni 
proibiti 

dell aquilotto 
ENRICO CALLIAN 

tf tanto che non vedo Luciano il 
J labiale Da quando non abito 

più alla Borgatella, pugno di case 
anticamente confinanti con San 
Basilio A volte parlo da solo, den­
tro di me e ricordo frammenti della 
mia passione calcistica per la La­
zio Forv i parenti di Luciano lo 
hanno internato in qualche ospizio 
lungo la Tiburtina. Chissà, dove. 
Sento nostalgia perché spesso, per 
non dire sempie. andavamo allo 
stadio ci univa la stessa insana, 
perduta follia per la Lazio. Luciano 
povsedevu un pappagallo al quale 
j\eva insegnato a dire per esteso 
«Viva la Lazio' con una voce alla 
Rossi Lemem In curva nord erava­
mo un punto di riferimento per la ti­
foseria Eravamo amici di Luciano 
il tassinaro anche lui. smodata­
mente laziale Mi tornano in mente 
queste indimenticabili oneste co­
lonne sportive perché domani al-
I Olimpico sj disputerà una grande 
partita che risulterà solenne: ai più 
ci ritornerà la speranza mai sopita 
di poter vincere il campionato. Per- . 
che no! Punti su punti ne abbiamo 
persi per una stramaledetta disat­
tenzione. A quel tempo quello che 
ci teneva uniti alla nostra squadra 
era la convinzione che dovevamo 
essere laziali perché era ed è l'uni­
ca squadra colta, raffinata, impre­
vedibile dissenalamente geniale. 
La Lazio ha dissipato, dalla conqui­
sta dello scudetto anno calcistico 
1973—197-1 ad oggi un patrimonio 
calcistico, fior di giocatori, tutti 
poeti e intelligentemente possesso­
ri di classe da vendere. • 

Sono passati vent'anni dalla fine 
del 1974 ad oggi e con la squadra 
che sciupa punti come abbiamo 
oggi, domenica vinceremo lo stes­
so. È fuor di dubbio che la Lazio 
vincerà con o senza Signori; con o 
senza le trasgressioni di Gazza. Ri­
cordo in anni passati che noi nei 
momenti terribili stringevamo i pu- • 
gni e sugli spalti ad occhi chiusi 
ascoltavamo le preghiere di Lucia­
no il laziale: «Giorgione si, ti prego 
fallo per me!», e Giorgione segnava 
i gol decisivi. Anche per Bruno ' 
Giordano Luciano pregava e Bruno 
segnava, «fallo per Luciano!» e per 
lui Chinaglia in una formidabile pu­
nizione segnò piegando le dita del­
le mani proprio al portiere del Mi-
lan, Belli. 

Aldi là dei tecnicismi e delle divi­
nazioni la Lazio vincerà per debel­
lare le «loro» certezze: ossia in que­
sto anno cosi tragico per tutto e per 
tutti la Lazio vincerà contro le cer­
tezze del nord. «Loro» non hanno 
dubbi; «loro» profondono sforzi 
congiunti per annientare l'arte, ma­
cinando certezze, macinando teo­
rie economiche atte a cancellare la 
fantasia di noi tutti, poveri incalliti e 
speranzosi. Speranze di vincere le 
possediamo; speranze di riaprire la 
corsa allo scudetto, ne abbiamo a . 
iosa. Quel che conta è riordinare 
sugli spalti le antiche glorie, le 
usanze cadute in disuso. Tutti sugli ', 
spalti questa volta ancor di più in 
massa cominciando dalla mia ge­
nerazione che andava alla Rondi­
nella a vedere allenarsi i fratelli 
Sentimenti, i Furiassi, i Flamini, i 
Sukru, i Muccinelli, i Selmonsson. 
che altro? Be' sarebbe anche ora 
che che noi laziali di antica e nuo­
va fede ci mettessimo d'accordo e . 
fossimo laziali anche quando do-

"vessimo perdere. Se perdiamo con 
qualsiasi altra squadra rutto som­
mato siamo sempre signori, ma 
non certo domenica, dobbiamo es­
serne certi. Non si ammetteranno 
favori. 
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